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Il 31 marzo 1849, a Woodhull, 
nello stato americano di New 
York, nasce James Tyler Kent. 

Razza: Bianca. Religione: Battista. Se-
gno zodiacale: Ariete. 
I genitori, Stephen/Steven Kent e Ca-
roline Tyler/Tyle, erano probabilmen-
te coloni, discendenti dei primi ‘puri-
tani’, arrivati a fondare la cittadina nel 
1804. I loro rigidi principi religiosi e 
morali, che influenzeranno la vita e le 
scelte filosofiche del figlio, sono quel-
li della maggior parte degli abitanti 
dell’America di quel tempo.

Dopo la laurea in filosofia, Kent fre-
quenta l’Eclectic Medical Institute di 
Cincinnati, nell’Ohio. È un’universi-
tà di medicina, legalmente riconosciu-
ta, di grande seguito nel paese fra la 
metà dell’Ottocento e l’inizio del No-
vecento. L’insegnamento delle mate-
rie tradizionali è abbinato a quello del-
la fitoterapia dei nativi americani, alla 
chiropratica e all’omeopatia. Una vera 
e propria scuola di medicina comple-
mentare, e oltretutto la prima delle 
scuole ufficiali di omeopatia con asso-
ciata clinica che spunteranno in ogni 
angolo degli Stati Uniti all’inizio del 
secolo. Ispirata al concetto di medicina 
come missione, ha budget ridottissimi, 
l’ospedale nasce grazie ai contributi di 
ricchi sponsor, i pazienti vengono cu-
rati praticamente gratis, gli insegnan-
ti si accontentano di poco, gli studenti 
pagano rette modeste. Si avverte, pal-
pabile, la passione per alleviare le sof-
ferenze dei malati. 

Appena laureato, nel 1872, Kent si tra-
sferisce poco lontano, nel Missouri, a 

St Louis, dove apre un am-
bulatorio privato (eclet-
tico) e si sposa con Ellen. 
Lui ha 23 anni, lei 18. 
È incredibile quante cose 
si trovino su Internet, ep-
pure le notizie sulle date e 
sulle circostanze della vita 
di questo personaggio così 
noto ai suoi tempi e così 
importante per l’omeopa-
tia mondiale sono impreci-
se, lacunose, quasi come se di lui fosse 
rimasto solo il pensiero. 
Certo è che la povera Ellen muore a 19 
anni, il 22 ottobre 1872. E che meno 
di due anni dopo James sposa Lucy, an-
che lei di religione battista. Coup de 
foudre? Bisogno di una donna vicina, 
di una solida famiglia nella tradizione 
dei pionieri americani? 
Lucy, purtroppo, è di salute cagione-
vole e, mentre il marito si dedica com-
pletamente ai propri pazienti e all’in-
segnamento dell’anatomia all’Ameri-
can College di St. Louis, lei si spegne 
poco a poco per una grave forma di 
anemia, che le provoca insonnia e di-
sturbi neurologici. È il 1876 (1878?) e 
il marito razionalista chiama i migliori 
medici allopatici (ed eclettici): niente 
da fare. Ma Lucy non si arrende e chie-
de di essere visitata dal dottor Richard 
Phelan, un omeopata che le hanno 
consigliato. Kent acconsente: ha sem-
pre avuto dubbi sulla medicina eclet-
tica, che considera superficiale. Phelan 
arriva con la sua borsa di granuli, in-
terroga a lungo la signora, che gli ri-
sponde con molti particolari, come 
tutti i nevrastenici, poi mette qualche 
granulo in un bicchier d’acqua e pre-

scrive un cucchiaino ogni 
due ore, fino all’arrivo del 
sonno ristoratore. Il son-
no arriva presto e con esso 
la risoluzione di tutti i di-
sturbi. Kent rimane scon-
certato, ma anche incu-
riosito dalla medicina che 
‘cura’. Parla con il vecchio 
medico, si fa consigliare 
delle letture (l’Organon, 
naturalmente) e siccome è 

un uomo tutto d’un pezzo, si dimet-
te da insegnante e da membro della 
Società di Medicina Eclettica e passa 
dall’altra parte, dedicandosi completa-
mente allo studio dell’omeopatia. Ne 
diventa presto un grande conoscito-
re e, dal 1883 al 1888 (1881-1888?) 
ricopre la cattedra di Materia Medica 
all’Homeopathic Medical College di 
St. Louis, poi, nei dieci anni successivi, 
quella della Philadelphia Post Gradua-
te School of Homeopathy. Nel 1900 è 
eletto Rettore del Dunham Homeo-
pathic College di Chicago e nel 1905 
Rettore dell’Hahnemannian Homeo-
pathic Medical College di Chicago. È 
membro di tutte le principali associa-
zioni di omeopatia americane e inglesi.
Dietro a questo tedioso curriculum 
si nascondono profondi cambiamenti 
personali. 
Gli eventi principali che li scatenano 
sono la morte dell’adorata Lucy nel 
1895 e, circa nello stesso periodo o 
poco dopo, il rifugio nella filosofia re-
ligiosa di Swedenborg, complice anche 
l’entrata in scena della terza moglie, 
Clara Louise, sua allieva e paziente e 
attivista della Nuova Chiesa di ispira-
zione swedenborgiana. 
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Kent si avvicina alla cinquantina e vie-
ne descritto da chi lo conosce come un 
uomo introverso, austero, imparziale, 
senza peli sulla lingua. Gran studioso e 
gran lavoratore, tanto che nel 1896 gli 
si attribuiscono 18.800 visite e 16.000 
l’anno dopo. E probabilmente anche un 
uomo passionale, ancora inguaribilmen-
te romantico. La foto [Foto 1] - non ne 
sappiamo la data, ma si può immaginare 
prima della sua grande crisi - riporta un 
perfetto gentiluomo americano, in per-
fetto completo a scacchi e camicia da ce-
rimonia, un mezzo sorriso compiaciuto 
di chi ha raggiunto la sua meta. 

Pochi anni prima della fine del secolo, 
quindi, si accende la grande fiammata 
della sua età adulta: la filosofia sweden-
borghiana, attraverso cui plasma e filtra 
l’omeopatia di Hahnemann. Ricordia-
mo che Kent è prima di tutto un filoso-
fo, laureato in filosofia, e che la medici-
na (eclettica) era stata per lui la secon-
da scelta di studi. Senza addentrarmi 
nei meandri della filosofia positivista e, 
in questo caso, nelle sue contraddizio-
ni, ho bisogno di aprire una parentesi. 
Emmanuel Swedenborg (1688-1772), 
matematico, anatomista, deputato, in-
ventore, multiforme ingegno svedese, 
dopo aver passato metà della vita a cer-
care di scoprire le leggi che governano 
il mondo materiale, iniziò ad avere vi-
sioni e a comunicare con angeli, santi 
e defunti. In questo modo sostenne di 
aver scoperto le leggi divine del mon-
do soggettivo irrazionale e si dedicò ad 
applicarle al mondo fisico. I testi di filo-
sofia lo descrivono come «visionario», 
«delirante», comunque in senso negati-
vo. I nostri testi di liceo lo cassano pro-
prio. Come si fa a far studiare a un ra-
gazzo, che deve formarsi con il pensie-
ro razionale, i principi di una setta fi-
losofico religiosa senza alcun supporto 
empirico? Eppure esisteva a quel tem-
po un’importante corrente di pensie-
ro che faceva capo all’occultismo e al 

mesmerismo e il seguito che ha avuto, 
e ha tuttora, è incredibile. In Europa, 
gli scrittori e poeti francesi Honoré de 
Balzac, Charles Baudelaire, Paul Valéry, 
gli inglesi Coleridge, Blake, Lord Ten-
nyson, il russo Dostoevsky, il tedesco 
Goethe si ispirano espressamente alla 
sua dottrina delle corrispondenze. I ro-
mantici vittoriani, il preraffaellita Ros-
setti [Foto 2], si appassionano alle sue 
teorie sull’amore coniugale (non im-
porta se, per scelta o per dovere, non 
si fosse mai sposato). Infine ci sono i fi-
losofi, quelli che noi, sì, abbiamo stu-
diato: Kant, Schopenauer, von Schel-
ling. L’influenza di Swedenborg arri-
va ai giorni nostri: basta pensare alla 
teoria degli archetipi come ponte fra 
psiche e materia di Carl Gustav Jung 
e all’uomo spirituale che vive dentro 
l’uomo fisico nell’antroposofia di Ru-
dolf Steiner, alla medicina psicosomati-
ca. Qualcuno dice che sia stato proprio 
Kent a scoprire l’inconscio, ancor pri-
ma di Freud. 
In America, il pensiero di Sweden-
borg arriva a metà dell’Ottocento 
con le traduzioni di John James Garth 
Wilkinson, poi convertito all’omeopa-
tia. Tutta la classe medica omeopatica 
ne è ispirata, a partire da Hering. Per 
Kent, però, è un’adesione completa, 
totale: la teoria delle corrispondenze, 
quella della serie di gradi, quella delle 
Aure e delle affinità.
La domanda che sorge spontanea è: 
qual è il filo che collega delle specu-
lazioni basate su visioni con un siste-
ma terapeutico ben strutturato come 
quello di Hahnemann?
In effetti – e Kent stesso afferma che il 
pensiero di Swedenborg illumina l’o-
meopatia del Maestro, che non ci sono 
contraddizioni, ma chiarimenti – la teo-
ria delle corrispondenze, il rifiuto di una 
medicina aggressiva, il rapporto inconfu-
tabile fra mente e corpo, la rappresenta-
zione del massimo attraverso il minimo, 
sembrano essere perfettamente coerenti 

con l’omeopatia di Hahnemann. A par-
te questo, possiamo riuscire a capire l’at-
trazione di Kent e degli omeopati ameri-
cani del tempo per le idee visionarie, re-
ligiose, post-romantiche di Swedenborg 
solo contestualizzandoli. Modernizzare 
il metodo dell’omeopatia significò dar-
le un’impronta filosofica, contestare il 
concetto riduzionista di progresso della 
medicina (i virus, i batteri, non esistono, 
non esistono le malattie, esiste il mala-
to, «the sick»), riconoscersi in una dot-
trina che esalta, oltre all’unione fra cor-
po e spirito, i valori americani del mo-
ralismo e della fede in Dio. È un’arma 
a doppio taglio: da una parte c’è l’inno-
vazione del pensiero di Hahnemann, l’o-
meopatia che Kent stesso definisce «arte 
e scienza» e che si propaga come un’e-
pidemia negli Stati Uniti dell’inizio del 
Novecento (nel 1900 c’erano più di 100 
ospedali omeopatici, 22 università, più 
di 60 fra orfanotrofi e ricoveri per anzia-
ni e più di 1000 farmacie, solo omeopa-
tiche), dall’altra c’è un dogmatismo in-
flessibile. Entrambe le cose ci sono rima-
ste in eredità. Chiusa la parentesi. 
Siamo arrivati al 1896, l’anno del matri-
monio con Clara Louise Toby. L’ha in-
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contrata in ambulatorio, dove è andata a 
farsi visitare da lui, dopo una lunga trafi-
la di omeopati. Tutti le hanno prescritto 
Lachesis. Ha 41 anni e Kent scopre che 
ne sta facendo la patogenesi. Scopre an-
che il magico incontro delle loro Aure 
e molto altro: Clara è medico omeopa-
ta, ha le sue stesse idee religiose e gli dà 
un grande sostegno morale e materia-
le. Se non credete alla legge delle affini-
tà di Swedenborg guardate questo qua-
dretto idilliaco [Foto 3]. È il 1911 circa, 
i due sposi sono nel giardino di Sunnysi-
de Orchard, il cottage che hanno com-
prato a Stevenville, nello stato del Mon-
tana, e che è diventato il ‘buen retiro’ del 
professore. Lei accarezza le dalie, sorri-
dendo, mentre il fotografo li ritrae. Sulla 
panchina, al suo posto, ha lasciato il cap-
pellino di paglia. Lui guarda avanti, im-
merso nei suoi pensieri. Tutto è perfet-
to: la femminilità di lei, l’estraniazione 
di lui dalla situazione contingente. Il suo 
luogo concreto è l’università, dove vi-
sita i pazienti, pensa, dirige. Dove inse-
gna a giovani brillanti: Gi-
bson-Miller, Borland, Sir 
John Weir, la Tyler e tan-
ti altri che riscrivono con 
cura le sue lezioni, atten-
ti a non perdere una fra-
se. Le sue lezioni sono 
una summa ‘spontanea’ 
del suo pensiero, a volte 
slegato, a volte profondo, 
sempre ricco di comuni-
cazione umana. Cosa che 
non troviamo nella im-

ponente Materia Medica né nel Re-
pertorio, testi scritti per la consul-
tazione, non per la lettura. È nel-
le sue Lezioni di filosofia omeopatica 
- e non è un caso che si chiamino 
così - che apre lo scrigno dei suoi 
pensieri più profondi, quelli ispi-
rati alle dottrine di Hahnemann 
e Swedenborg, ma anche origi-
nali: la gerarchia dei sintomi, l’i-
diosincrasia, la seconda prescrizio-

ne, l’aggravamento omeopatico, per non 
parlare dei graziosi quadretti/espedien-
ti mnemonici di rimedi, che nessuno di 
noi scorderà mai, purtroppo, così stere-
otipati rispetto ai tipi costituzionali dina-
mici tratteggiati dai proving. Arsenicum 
album ‘il purgatorio dell’infermiere’, 
Sulphur, il ‘filosofo straccione’, Pulsatilla 
‘ha le lacrime in tasca’. Ma il suo ‘segno’ 
è soprattutto l’importanza data ai sin-
tomi mentali, come swedenborghiano 
strumento di collegamento fra la sfera fi-
sica e quella divina. È questo l’argomen-
to più dibattuto sin da allora, forse quel-
lo che ha stimolato di più il progresso del 
pensiero e della tecnica medica omeopa-
tica, ma anche quello che ha portato alla 
dispersione dell’omeopatia americana 
negli anni 40 del 1900 in mille rivoli di 
scuole di filosofi-terapeuti con interpre-
tazioni diverse e in lotta fra loro, facile 
conquista da parte della medicina ufficia-
le. Kent non conoscerà e studierà mai le 
ultime teorie di Hahnemann, quelle del-
la prescrizione di rimedi in potenza LM, 

perché la sesta edizione 
dell’Organon sarà pubbli-
cata e tradotta dopo la sua 
morte. Il ritratto di que-
sta foto è quello che co-
nosciamo tutti [Foto 4]: 
un raffinato signore in abi-
to a larghi quadri, rigida 
postura di tre quarti, oc-
chi chiari rivolti anche qui 
verso un punto a noi invi-
sibile, eppure, notate, la 
giacca è sbottonata, i baffi 

sono poco curati. Che l’arcigno innova-
tore stia diventando, proprio lui, un ‘fi-
losofo straccione’?

La morte arriva, inaspettata, il 6 giu-
gno 1916, a Sunnyside Orchard. Sono 
i quindici giorni più misteriosi della 
vita di un uomo non ancora vecchio ed 
esperto nel curare con i globuli qualsi-
asi persona malata. Non valuta la ma-
lattia o sopravvaluta la propria for-
za vitale? C’è Clara con lui? Perché la 
bronchite di cui soffre da due settima-
ne evolve in uremia e lo stronca un’in-
sufficienza renale. 
Medice, cura te ipsum.
Gli allievi gli dedicano commossi pa-
negirici. La moglie gli dedica il resto 
della vita, raccogliendo e pubblicando 
ogni sua parola rimasta.
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